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N on è staio davvero inutile il dibat
tito parlamentare chiesto e otte
nuto dal Pel e da altre forze di 
opposizione contro la scelta 

• > • • • • • compiuta dal governo di Inviare 
le nostre navi da guerra nel Golfo Persi
co. Ed è assai sgradevole che insieme 
all'estrema destra sia ancora II quotidia
no del Psl ad esprimere fastidio per le 
eccessive pretese del Parlamento di di
scutere e di decidere, La tesi secondo cui 
Il ruolo del Parlamento si verrebbe svuo
tando per il troppo discutere è abbastan
za singolare. Certo non serve la ridon
danza e il propagane)ismo con i quali cer
ti gruppi minori cercano di apparire pro
tagonisti. Ma il problema di (ondo è tut-
l'aìtro, In realtà II Parlamento è colpito 
nel suo ruolo e nel suo prestigio da una 
maggioranza divisa e confusa Incapace 
di misurarsi con la volontà reale dell'as
semblea se non con il ricatto del voto di 
fiducia, È colpito dal fatto che su questio
ni di grande portata si decide in modo 
oscuro e improvvisato che umilia non 
soltanto le assemblee parlamentari, ma 
lo stesso governo sballottato dai diktat, 
dai compromessi e dalle manovre dei ca-
pipartito della maggioranza. 

Se non altro il dibattito parlamentare è 
servilo a mettere In luce con chiarezza 
questa situazione gravissima e il malesse
re, Il travaglio e le contraddizioni acute 
che dividono la maggioranza La confer
ma clamorosa di questi contrasti viene 
dalla intervista che il ministro Zanone ha 
concesso proprio mentre nell'aula di 
Montecitorio si discuteva con preoccu
pazione e serietà. Il ministro delia Dilesa, 
deciso ormai a bruciare in questa impre
sa anche la sua (ama di persona corretta 
e di gentiluomo, ci ha spiegato che in 
realtà la scorta alle navi italiane c'entra 
ben poco con la decisione dei governo, 
fAndiamo nel Golfo per restarci», anche 
se non vi fossero più In quelle acque mer
cantili italiani; ci andiamo perché 6 venu
to Il momento di un'azione militare co
mune dell'Occidente anche fuori dei li
mili geografici della Nato, Questo dice 
Zanone. Ma allora, onorevole Goria, che 
ne è della retorica sui pezzi d'Italia gal
leggianti da difendere? Onorevole An-
dreotti; che fine (a la continuità della po
litica estera? E quale ruolo pensiamo 
debba avere l'Onu? 

Viene in realtà alia luce il senso vero 
della decisione che è stata imposta al 
governo, una scolta che vuole imprimere 
una svolta alla nostra politica estera In 
una direzione contrarla agli interessi del
la pace e della nostra Indipendenza na
zionale, La De è apparsa, sino ad ora, 
nello stesso tempo riluttante ma Impo
tente, stretta tra la protesta del mondo 
cattolico e meschini calcoli polìtici e di 
potere e, forse, le pressioni di forze inter
ne ed internazionali. Giacché se l'on. Ze
none, dall'atto delle poche centinaia di 
voti raccolti nelle ultime elezioni, pensa 
di potere Ingannare II Parlamento e umi
liare il partito di maggioranza relativa, è 
evidente che sa di poter contare su ap
poggi potenti. E non mi riferisco soltanto 
alle telefonate dell'ari. Craxi. 

L a verità è che ciò che si vuole 
liquidare è quel dialogo ininter
rotto di quella solidarietà tra le 
principali forze democratiche 

wmmmm del paese sulle grandi scelte del
la politica estera che hanno garantito, 
malgrado 1 momenti anche assai aspri di 
scontro (non dimentichiamo | missili a 
Comiso), una relativa indipendenza del
l'Italia, un prestigio Internazìona-
Iclnizlative di pace condotte con equili
brio e apertura nel rapporto con il Terzo 
mondo, Ciò che avvenne a Sigonella fu 

g)ssibìle anche per questa solidarietà. 
ra si vuole voltare pagina. E non a caso 

la pressione viene dai gruppi polìtici ed 
economici che da sempre puntano ad 
una più stretta subordinazione del nostro 
paese agli Interessi degli Usa. La decisio
ne del governo finisce per premiare e 
Incoraggiare una campagna inquietante 
di retorica nazionalista e atlantista venata 
di razzismo. Una campagna orchestrata, 

guarda caso, da giornali spesso control
lati o condizionali da quegli stessi gruppi 
del capitalismo italiano che sono coin
volti nel traffico delle armi o comunque 
beneficiari dei profitti immensi realizzati 
in questi anni alimentando una guerra 
sanguinosa e tragica, 

Non c'è che dire' è un bel ritratto di 
famiglia quello che viene alla luce; qual
che bel nome del capitalismo nostrano, 
la mafia, il terrorismo, i servizi segreti e 
sullo sfondo il sospetto di protezioni poli
tiche senza te quali non sembra possibile 
un traffico di migliaia di miliardi (con tan
genti, informano i giornali, tra l'8 e il 22 
per cento). Sarebbe davvero una tragica 
beffa (ma poi non cosi sorprendente, se i 
nostri ragazzi mandati a rischiare la vita a 
seimila miglia da casa si ritrovassero in
consapevoli a scortare un bel carico di 
armi nel nome del supremo interesse del
la patria. Ci si dirà che queste sono te 
sacre leggi del libero mercato e che così 
saremo finalmente al passo con l'Occi
dente più avanzato. Non hanno forse gli 
americani rifornito sotto banco delle ar
mi più moderne l'Iran, ora indicato come 
Il nemico del mondo libero? E non era 
francese quel missile Exocet con il quale 
gli irakeni hanno ammazzato per una svi
sta una trentina di marinai americani a 
testimonianza della rinnovata solidarietà 
occidentale nelle acque del Golfo? 

E cco: noi comunisti abbiamo un'i
dea diversa del ruolo dell'Occi
dente, dell'Europa, del nostro 
paese, Coltiviamo ta convinzione 

• « • che sia possibile lavorare per un 
sistema di relazioni internazionali non 
più basato sull'uso della forza, sul cini
smo, sulla politica dì potenza. 

L'on. Martelli, dopo le accuse scioc
che di neutralismo, terzomondismo e fi-
losovìetìsmo lanciate contro di noi, ha 
delto di essere abbastanza rassicurato 
per il discorso fatto alla Camera dal com
pagno Giorgio Napolitano. Ci fa piacere, 
dato che Napolitano ha riaffermato con 
vigore le ragioni della nostra politica e 
della nostra opposizione alle decisioni 
del governo. Noi, tuttavia, non slamo ras
sicurati dalle parole di Martelli, Il quale 
Invece quelle decisioni ha sostenuto, pur 
con meno baldanza di prima e con qual
che accento nuovo di moderazione e dì 
Imbarazzo. Continuiamo a non capire fi
no in fondo le ragioni e le convenienze 
della posizione socialista. Si voleva dimo
strare di avere un peso determinante sul
le decisioni del governo? Dare un colpo 
alla De? Presentarsi agli Usa e a certe 
forze del capitalismo italiano come il 
punto di riferimento più affidabile? Evi
dentemente di questo si tratta. Ma a qua
le prezzo? Non solo quello di rovesciare 
l'immagine del partilo di Sigonella, quel
lo di una polemica con quelle forze verdi 
e radicati alle quali pure il Psl guarda con 
interesse, quello di una più aspra conflit
tualità a sinistra e con la parte migliore 
del mondo cattolico; ma anche, io cre
do, tradendo quella domanda di cambia
mento che pure, malgrado le ambiguità 
della sua politica, 11 Psl ha In parte raccol
to 11 14 giugno. Se comincia così la nuova 
stagione del riformismo italiano, stiamo 
freschi! 

Ma noi non abbiamo perduto la fiducia 
che nel Psl si ritorni a ragionare, Dipen
derà anche da noi, dal vigore della batta
glia politica e ideale che sapremo svilup
pare, dall'ampiezza dei collegamenti uni
tari che metteremo in campo con 11 mon
do cattolico e con le forze pacifiste vec
chie e nuove della sinistra. 

Non c'è da stupirsi che sull'onda de! 
risultato delle elezioni di giugno si cerchi 
di imprimere una svolta a destra nella 
politica italiana. Era in una certa misura 
prevedibile. Ma se qualcuno ha potuto 
pensare che il colpo elettorale subito ci 
rendesse spettatori attoniti e impotenti di 
una svolta così grave e inquietante, dob
biamo dire che ha sbagliato. Che ha sot
tovalutato l'energìa e l'orgoglio di un 
grande partito che ha perduto sì qualche 
voto, ma non il senso della sua funzione 
di forza nazionale e unitaria, di pace e di 
progresso. 

.Disciplina antimonopolio, pluralismo 
trasparenza: il giudizio del garante 
della legge per l'editoria, Giuseppe Santaniello 

«Sì, si può mettere ordine 
nell'informazione» 
«Vorrei dire che non sono pessimista. Fare chiarez
za e mettere ordine nel settore delle comunicazio
ni di massa è impresa che si può definire come una 
lunga marcia... ma confido che il traguardo finale, 
ormai non più dilazionabile, possa essere raggiun
to.,.», dichiara il professor Giuseppe Santaniello, 
magistrato di grande prestigio, dal 1* giugno scor
so garante della legge per l'editoria. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO ZOLLO 

M BOLOGNA. Il sistema del
le comunicazioni di massa è 
sottoposto a violente tensioni 
e sarà così per un bel po': al
meno sino a quando esso non 
avrà recuperato nuovi equili
bri e non sarà governato da un 
Insieme di regole né prowiso-
rie né parziali. Lo scenario ap
pare sconvolto rispetto a dieci 
anni la, a cominciare dai prò-
cessi inauditi dì concentrazio
ne, che trovano il loro epicen
tro nel gruppi Fiat e Berlusco
ni. Dal punto di vista degli as
setti normativi, giornali e pe
riodici da sei anni sono disci
plinati da una legge, peraltro 
proprio all'Inizio di quest'an
no rinnovata in molte sue parli 
principali; per quo! the ngUiii-
da il settore televisivo - sul 
quale è tornato a posarsi l'oc
chio vigile della Corte costitu
zionale - il nuovo ministro 
delle Poste, on. Marnmì, ha 
preannunciato per novembre 
un suo disegno di legge, Su 
questi temi abbiamo inlervì-
stalo il professor Giuseppe 
Santaniello, ospite In questi 
giorni della Festa nazionale 
de «l'Unità». 

Professor Santaniello, su 
entrambe le leggi per l'edi
toria ci sono state molte 
polemiche. Lei che giudi* 
zio ne dà? 

La legge 416 del 1981 ha rap
presentato un primo tentativo 
di costruire un'efficace disci
plina in questo settore. Il ten
tativo ha dato risultali abba
stanza soddisfacenti sul terre
no della trasparenza, della co
noscibilità degli assetti pro
prietari delle imprese editrici 
e delle imprese per la raccolta 
pubblicitaria che operano nel 
settore. Questa conoscibilità è 
una delle precondizionì per 
l'operatività di una disciplina 
antimonopolislìca. Non altret
tanto soddisfacenti, invece, 
appaiono ì risultati sin qui ot
tenuti nel controllo del pro
cessi di concentrazione. 

A auo giudizio, per quali 
ragioni? 

Credo che ciò si possa attri
buire alla incompletezza e alla 
poca chiarezza delle norme 
della legge su tale punto. La 
nuova normativa ha in parte 
colmato le lacune, chiarendo 
più adeguatamente i criteri va
levoli in materia di limiti alle 
concentrazioni, 

Ritiene sufficienti queste 
Innovazioni? 

Ritengo che - come è emerso 
da molti dibattiti politici e dot
trinali - sia opportuno qual
che ulteriore passo in avanti 
da parte del legislatore. Nel 
senso che, ai fini dell'indivi
duazione degli eccessi con
centrativi, non è idonea l'indi
cazione casistica di forme e 
formule, come è avvenuto per 
la precedente legge. Vicever
sa, bisognerebbe puntare non 
tanto alle forme, quanto ai ri
sultati che vengono raggiunti 

da gruppi di imprese intercon
nesse, specialmente se a strut
tura di connessione subordi
nata. Peraltro, ciò è stato già 
segnalato In precedenti rela
zioni presentate al Parlamen
to dall'ufficio del garante. 

Come definirebbe le fun
zioni dell'ufficio del garan
te? 

I) ruolo del garante può defi
nirsi come l'assieme dei com
piti demandati dalla legge a 
tale organo di derivazione 
parlamentare che, ad alto gra
do di autonomia, svolge una 
funzione strumentale nei con
fronti del Parlamento. Nella 
iene AIG non poteva non evi-
du , L.» un divario fra la 
huihuìd dei compiti affidati al 
garante e io strumentario tec
nico-giuridico abbastanza esi
guo messo a sua disposizione. 
La nuova legge ha segnato 
passi in avanti anche su que
sto versante. Ad esempio, al 
garante è stato attribuito un 
potere definito come «moni
torio», rivolto alla eliminazio
ne delle posizioni dominanti: 
quando il garante ravvisa una 
situazione dominante ne In
forma il Parlamento e fissa un 
termine - tra i sei e I dodici 
mesi - entro il quale quella 
posizione deve essere elimi
nata. Tuttavia, questo potere 
«monitorio» non vale per tutte 
le Ipotesi di posizione domi
nante, ma solo per quelle^ 
espressamente indicate dalla" 
legge. 

Professor Santaniello, la 
nuova legge è stata al cen
tro di polemiche soprattut
to per I sostegni a favore 
della cosiddetta «editoria 
debole*. Qual è la aua opi
nione In merito? 

Ritengo questa una delle inno
vazioni qualificanti della legge 
entrata in vigore a marzo. Co
me è noto, sono stati previsti 
particolari sostegni economi
ci per le imprese dì «non pro
fitto». che privilegiano - quin
di - l'informazione come be
ne sociale, anziché come pro
dotto patrimoniale, suscettibi
le di appropriazione e di prez
zario. La ragione che ha spin
to a tutelare questa editoria 
(cooperative, imprese che 
non prevedono distribuzione 
di utili o dividendi, giornali e 
periodici di partito) sta nell'e
sigenza di tutelare la libertà di 
manifestazione del pensiero -
anche quello proveniente dal
le formazioni partitiche - pro
teggendo quella libertà non 
solo nel momento di esterna
zione, ma anche assicurando 
l'uso degli strumenti necessari 
a rendere effettivo l'esercizio 
del diritto. Ma vi è da conside
rare un ulteriore valore. Que
ste imprese, proprio perché si 
sottraggono alla logica del 
mercato puro - dal cui gioco 
sono peraltro svantaggiate -
agiscono come uno degli anti

Giuseppe Santaniello 

corpi rispetto alle evenienze 
di fenomeni superconcentra-
livi, i quali sempre più si colle
gano a gruppi di imprese fina
lizzati alla informazione come 
valore patrimoniale, infine, 
siccome lo spirito della legge 
è quello di garantire il plurali
smo informativo, è evidente 
come la stampa di partito 
concorra au le finalità, essen
do il nostro ordinamento fon
dato sulla pluralità dei partiti. 

C'è una obiezione che vie
ne avanzata, soprattutto 
In ordine al grandi movi
menti di mercato In atto In 
questo periodo: concen
trane è un obbligo per le 
aziende che non vogliono 
soccombere. 

•Ma l'ordinamento giurìdico 
non è un fatto contro le con
centrazioni che si mantengo
no entro limiti fisiologici. Po
ne, invece, limiti agli eccessi 
di concentrazione che rappre
sentano fatti patologici. 

Il ministro Marnmì, prean-
nunclando la aua proposta 
per le tv private, ha citato, 
come punto di riferimento, 
la legge per l'editoria, la 
sua normativa antitrust, 
l'opportunità di conside
rare la funzione cruciale 
del controllo sulle risorse 
pubblicitarie. Come valuta 
questo orientamento del 
ministro? 

Mi sembra un richiamo appro
priato. Vuol dire che la legge 
per l'editoria rappresenta un 
prototipo suscettibile di trova
re espansione negli altri setto
ri dell'informazione. E ciò ha 
indubbiamente un valore po
sitivo. 

Condivide l'Ipotesi di un 
assetto normativo che 
consideri li sistema della 
comunicazione nella sua 
Interezza e non come se 
tosse fatto da tanti com
partimenti stagni? 

Noi abbiamo da una parte un 
sistema informativo che tende 
a intrecci e interconnessioni 
multimediali; dall'altra, una 
legislazione la cui finalizzazio
ne ultima è il mantenimento e 
l'espasione dei princìpi di li
bertà e di pluralismo. Di qui, 
io ritengo, sorge il bisogno 
che, anche al di là dell'unità o 
della molteplicità delle leggi 
che disciplinano il sistema 
dell'informazione, siano rego
lati in modo uniforme quanto 

meno i punti della trasparen
za, del pluralismo, dell'acces
so al finanziamento pubblici
tario: ferma rimanendo la so
vranità del Parlamento nel de
finire la modellistica istituzio
nale, è però da sottolineare il 
bisogno di un intervento legi
slativo rivolto a principi di uni
tà sistemica, a recuperare ri
tardi storici in discipline ormai 
non più dilazionabili. D'altra 
parte, mi pare che anche il le
gislatore ne sia ormai avverti
to: nella nuova legge per l'edi
toria, l'estensione delle prov
videnze alle radio che fanno 
informazione è accompagna
ta da una affermazione preci
sa: la misura è valida fino al
l'entrata in vigore delle nuove 
norme per il settore radiotv. È 
come se il Parlamento avesse 
lasciato un pegno. 

È Intenzionato a prosegui
re 1 suol contatti diretti 
con ti mondo dell'Informa
zione? 

Il garante deve informare il 
Parlamento e questa funzione 
rende necessario - a mio pa
rere - tenere i contatti con le 
fonti e ì centri del sistema in
formativo. Di qui la mia dispo
nibilità a incontri, dialoghi 
con tutti gli organismi rappre
sentativi del settore, con i 
giornali, con i giornalisti per 
ascoltare ognuno che si renda 
portatore di giuste esigenze, 
sia per resistente, sia in fun
zione progettuale. 

Intervento 

Legge finanziaria 
se invece 

dei baratti... 

MICHELE MAGNO 

L occupazione 
ristagna e la di
soccupazione 
aumenta a rit-

• M Ì mi vertiginosi, 
dunque. I dati resi noti nei 
giorni scorsi dalt'lstat as
segnano al nostro paese 
un triste primato: quello di 
un forte simultaneo incre
mento, nell'ultimo anno, 
di tutte le componenti 
strutturali della disoccu
pazione (tecnologica, gio
vanile, femminile). 

In questa situazione, è 
davvero preoccupante la 
confusione, l'incertezza e 
la improvvisazione. Sono i 
tratti salienti del dibattito 
sulla legge finanziaria tra i 
partiti della maggioranza. 
il ministro del Tesoro ha 
indicato la disponibilità 
sua e del governo a nego
ziare con i sindacati la ste
rilizzazione sulla scala 
mobile di eventuali au
menti dell'Iva in cambio 
di contropartite nei campi 
dell'occupazione, del 
Mezzogiorno, dell'equità 
fiscale. È un'ipotesi dav
vero singolare. Ciò che 
dovrebbe rappresentare 
la finalità fondamentale e 
la sostanza stessa di una 
seria politica economica 
viene trasformato in una 
concessione, ne) termine 
di un baratto per una ma
novra di bilancio tecnica
mente ancora vaga, ma 
che non rinuncia ad un or
mai tradizionale contenu
to di classe. 

Ma a quali controparti
te, di grazia, si pensa? (ol
tretutto proprio ieri abbia
mo saputo che non ci sa
ranno gii sgravi fiscali pro
messi per dicembre). L'of
ferta «esplicita» di lavoro 
in Italia aumenterà, tra il 
1987 e ili 988, dì più dì un 
punto. L'occupazione, 
con un tasso di sviluppo 
del Z%, dovrebbe invece 
crescere soltanto di mez
zo punto in un anno, co
sicché la metà dell'offerta 
aggiuntiva di lavoro (gio
vani e donne in particola
re) non riuscirà ad essere 
assorbita dalla domanda 
di lavoro. Non solo. Se
condo una recente stima 
della Svimez, per redistri
buire ta disoccupazione 
intomo ad un tasso del 
6%, sia al Sud che al Nord, 
occorrerebbe creare nel 
prossimo decennio circa 
due milioni e mezzo dì 
nuovi posti di lavoro, di 
cui almeno il 70% disloca
ti nelle regioni meridiona
li. 

Con quali scelte di poli
tica industriale, territoria
le, del lavoro il governo 
intende affrontare questi 
problemi? Per il momen
to, è buio pesto. Ecco il 
senso, allora, di una no
stra forte iniziativa parla
mentare e sociale per ri
collocare ta questione 
meridionale e dell'occu
pazione al centro di un di
segno di polìtica econo
mica che abbia il suo asse 
in un nequilibrio finanzia
rio al netto dì un piano di 
investimenti produttivi in 
grado di allentare il vinco
lo estoro e di ampliare se
lettivamente il mercato in
terno. Un piano, in altre 
parole, che sia prioritaria
mente orientato a: 
- colmare il grave ritardo 
accumulato dal paese in 
quelle strutture di servizio 

e civili da cui dipende la 
qualità della vita delle po
polazioni, la produttività 
complessiva del sistema 
economico (trasporti, te
lecomunicazioni, difesa 
del suolo, ricerca scienti
fica, scuola e formazione 
professionale, sanità); 
- stimolare una domanda 
effettiva e una produzione 
di nuovi beni collettivi, i 
quali possono avere lo 
stesso rilievo che hanno 
avuto in passato I consumi 
individuali di massa (risa
namento delle aree urba
ne e metropolitane, ri
sparmio energetico, valo
rizzazione dell'agricoltura 
e delle zone interne, valo
rizzazione del patrimonio 
turistico-culturale). 

A ttorno a queste 
opzioni è pos
sibile incardi
nare una vera 

•HHHHM politica per 
l'occupazione. E una vera 
polìtica per l'occupazione 
non può prescindere da 
una riorganizzazione e ri
duzione degli orari dì la
voro. La ripartizione del 
lavoro è parte integrante 
di una linea di piena occu
pazione. Per questo, è in
dispensabile che la prossi
ma legge finanziaria attivi 
un Fondo pubblico per la 
ristrutturazione del tempo 
di lavoro, che concentri e 
razionalizzi a tal fine parto 
delle immense risorse at
tualmente spese per so
stenere ì processi di rior
ganizzazione tecnico-pro
duttiva delle imprese. 

Nella prospettiva imme
diata, in secondo luogo, è 
necessario puntare all'a
pertura di una nuova fase 
nella legislazione sociale 
del paese. Affrontando in
nanzitutto due questioni. 
La predisposizione dì una 
normativa di sostegno alla 
contrattazione delta quali
tà dei livelli di occupazio
ne, in particolare dei gio
vani (a partire dalla rifor
ma della cassa integrazio
ne, dei contratti di ap
prendistato e di formazio
ne-lavoro); la salvaguar
dia dei diritti inalienabili -
contrattuali, previdenziali 
e sociali -

di tuttii lavoratori, nelle 
grandi e piccole imprese. 

Una efficace polìtica 
del lavoro, infine, deve 
tracciare il profilo di un sì-
stema di occupazione dì 
«ultima istanza» che per
segua due obiettivi fonda
mentali; quello dì soddi
sfare bisogni effettivi con 
attività utili economica
mente e socialmente, col
mando lo spazio lasciato 
vuoto dall'economia dì 
mercato, e oggi parzial
mente occupato da attivi
tà più o meno sommerse e 
illegali; e quello dì fornire 
una garanzìa minima di 
occupazione e di reddito 
a tutti coloro che non tro
vano uno sbocco nelle at
tività di mercato, e soprat
tutto ai giovani disoccupa
ti di lunga durata. La nuo
va rete di «agenzìe del la
voro» previste dalla nuova 
legge sul collocamento 
(n. 56, febbraio '87), po
trebbe essere incaricata dì 
organizzare tale garanzia 
di occupazione dì ultima 
istanza. 
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• • Finalmente! Finalmen
te sappiamo che Valentino, 
il grande Valentino, quello 
che firma tutto (anche gli as
segni) con una grande V, è 
in effetti solo il signor Cara-
vani, nato a Voghera, nel
l'Oltrepò pavese, l ' I ! mag
gio 1932, in via S. Ambro
gio, secondogenito di Mau
ro Garavani e di Maria Tere
sa Virginia De Biaggl. Tutto 
questo l'abbiamo saputo 
grazie agli ampi servizi che i 
giornali hanno dedicato alla 
straordinaria, eccezionale 
manifestazione organizzata 
a Voghera al sindaco repub
blicano Mano Bottiroli - ci 
informa «Il Giorno" - con 
coraggio e determinazione. 

«Il Giorno», anticipando 
tutti, giovedì 10 settembre, 
informava gli italiani di ciò 
che si preparava a Voghera 
con un lungo servizio eli Vit
torio Testa, elio e riuscito ad 
ottenere, m esclusiva, un'in
tervista di V Nell'intervista il 
signor Garavani dice che 

avrebbe «voluto avvicinare 
ta sua città in punta di pie
di». 

Invece... Invece si prepa
ra «il giorno di Valentino, il 
Valentino day, una fiera, 
un'apoteosi di V, V come 
Valentino, V come Voghera, 
V come vestiti». Il «Giornale 
di Voghera» titola: «Valenti
no sotto le stelle» e inizia 
l'articolo di fondo con «Vo
ghera o cara!». In piazza 
Duomo, racconta Vittorio 
Testa, un «palcoscenico e 
5.000 sedie, 2.500 biglietti 
messi in vendita lunedì scor
so, ovviamente bruciati via 
in quattro e quattr'otto, gen
te in (ila dalle sei della matti
na, gomitate e spintoni, cef
foni e un paio dì svenimen
ti». 

Ma se c'erano 5.000 sedie 
e, evitando una carneficina, 
sono stati venduti solo 
2 500 biglietti, dove sono fi
niti gli altri 2.500? Un ragaz
zo che studia le prime ope
razioni di addizione e sottra-

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

E venne la notte 
di Valentino... 

zione non si raccapezza ptu. 
Invece il cronista de «Il Gior
no» ci dà la soluzione. Anzi
tutto ci dice che la giunta 
comunale «ha rischiato di 
naufragare sulla distribuzio
ne dei biglietti agli assesso
ri». C'è chi naufraga nel Gol
fo e chi affonda in un mare 
di biglietti per far vedere in 
carne e ossa «l'uomo che 
con 1 suoi abiti per donne 
ricchissime ha conquistato 
mezzomondo e un pezzo di 
luna, Milano, Roma, Parigi e 
New York, first ladies e no-
bildonne, articoli sul «Time» 
e l'incenso dei potenti del 
globo», Cosa vuole di più 

Voghera? Il «Tempo» ci ha 
delto che «Nancy invita V. ai 
suoi pranzi e pretende spes
so di averlo alla sua destra». 
Una pretesa, quella di Nan
cy Reagan, francamente ec
cessiva. Ma torniamo a Vo
ghera. La g-unta non è nau
fragata. La moglie del sinda
co avrà preteso V. alla sua 
destra. Ma i biglietti? Nel 
servizio de «Il Giorno» si ri
vela che gli assessori aveva
no on* uito otto biglietti 
ciascuno Ma-d ice Vittorio 
Testa - sorgono contrasti. 
Leggiamo insieme come sì 
sono contrastati gli assesso
ri. «La De, partito di maggio

ranza, ha un solo assessore; 
il Psi invece quattro, il Psdi 
due, il Pri, uno, il sindaco». 
Non abbiamo capito perché 
la De ha un solo assessore e 
invece si capisce bene per
ché il Psi ne ha quattro. Il 
povero Testa si chiede: «E 
allora come si fa?». Sempli
ce, si lottizza: «Un sostan
zioso pacco di biglietti vada 
ai partiti, tenendo presente 
che gli assessori ricevono 
pressioni e suppliche». Pos
siamo immaginare cosa sì 
diceva nelle «suppliche». 

In conclusione seno stati 
dati «a 15mìla lire l'uno, 120 

tagliandi alla De, 200 al Psi, 
un centinaio ciascuno al 
Psdi e al Pri e un'ottantina al 
partito di opposizione, il 
Pei». Francamente non so 
come abbia reagito il «parti
to di opposizione*. Spero 
bene. E spero che nessun 
comunità si sia associato a 
quei goffi signori che hanno 
organizzato, senza stile, la 
festa al più grande stilista 
italiano. Comunque i conti 
dei biglietti non tornano. 

Quel che vi ho raccontato 
riguarda la vigilia. Poi c'è 
stata festa, in piazza, con 
Milly Carlucci e «ospiti d'o
nore», aMariangela Melato, 
Enrica Bonaccorti, Brigitte 
Nielsen, ex moglie dì Stallo
ne. Questa Brigitte - ci in
forma Paola Pisa, che ha 
raccontato la Grande Gior
nata ai lettori del «Tempo» -
«è arrivata apposta da Roma 
su un aereo del pomeriggio 
nel quale si è intrattenuta 
con ogni sorta di italìan lo-

vers». Ma «prima ha pratica
mente fermato il traffico ae
roportuale, poi, sorrìdente 
sìmbolo di sognate e ambi
gue evasioni sessuali, ha la
sciato dietro di sé rimpianti 
e sospiri». Questo negli ae
roporti. E a Voghera? C'è 
stato ti «finimondo». «I vo-
gheresi per lei hanno osato 
sfidare Io schieramento fol
to dì carabinieri». Ma quali 
vogheresì? 

A questo punto siamo sta
ti assaliti da molti dubbi. 1) 
che le suppliche agli asses
sori erano state inoltrate 
non per vedere V. ma Briga
te, «sìmbolo di sognate e 
ambìgue evasioni sessuali», 
2) che l'agente pubblicitario 
di V. si è ricordato che Va
lentino era nato a Voghera, 
per riempire un piccolo bu
co pubblicitario, 3) che il 
sindaco ha posato l'occhio 
sui dati anagrafici del signor 
Garavani (V) alla vigilia del
le elezioni. O sbagliamo? 
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